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MW, consentono di superare la quota di 500 Tep di risparmio energetico annuo e di ricavare dal 

sole il 130% dell’energia elettrica consumata dal Comune.  

 

 
              Parco fotovoltaico su ex cava di inerti 

 

Il rifugio di montagna nella ex-cava di marmo 

Ancora diverso è il caso di recupero dell’ex cava Buscada nel Comune di Erto e Casso in Provincia 

di Pordenone. Inaugurata nel Luglio 2010 la zona, che fino al 1994 vedeva l’estrazione ed il taglio 

di blocchi di marmo, è stata trasformata in area turistica. La cava è stata recuperata dalla famiglia 

di con il contributo della Regione ed è stata adibita a rifugio escursionistico con 21 posti letto e 

percorsi d’interesse archeologico e geopaleontologico.  

Le operazioni di bonifica hanno previsto la ripulitura di antri e piazzali, lasciando però intatti gli 

ultimi blocchi tagliati dai minatori nel 1994, ultimo anno di attività della cava, e mai portati fino a 

valle. In realtà il recupero è stato poco invasivo e fatto in modo da evitare di spersonalizzare la 

cava: i locali hanno infatti mantenuto la loro destinazione d’uso ma sono stati messi in sicurezza. La 

presenza di percorsi museali è stata individuata non da cartelli ma da più discreti indicatori di 

dimensioni contenute e apposti sui blocchi di marmo rimasti abbandonati.  
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               Ex tunnel utilizzato per il trasporto e l’estrazione di marmo ad Erto e Casso (PN) 

 

Il Parco delle Cave a Milano 

La zona ovest di Milano era, dagli anni Venti agli anni Sessanta del secolo scorso, occupata da cave 

di sabbia e ghiaia che furono poi abbandonate a uno stato di degrado. Nel 1986 è nata l’idea della 

creazione di un progetto di parco peri-urbano e si è costituito il Comitato di Salvaguardia del 

Parco, che ha intrapreso diverse azioni per assicurare la fruibilità dell’area, per presidiare il 

territorio e per coinvolgere gli abitanti della zona. In particolare ha organizzato giornate di pulizia, 

di piantumazione e di festa rivolte ai cittadini, alle scuole, alle altre associazioni ed ai comitati di 

quartiere. Il risultato è stato la rinascita del Parco delle Cave come luogo di svago restituito alla città 

ed attualmente tale parco comprende quattro laghi, boschi, corsi d’acqua, orti urbani, un’area 

agricola e antiche cascine. 
 

 
                                  Scorcio del Parco delle Cave a Milano 
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Tra le buone pratiche da segnalare l’altro grande tema è quello del riciclo degli inerti.  

Un esempio concreto di quanto l’innovazione del settore può portare ad un vero sviluppo 

sostenibile, accompagnato dalla crescita occupazionale, è quello dell’azienda veneta Eco.Men., 

del Gruppo Me.Fin.. L’inizio dell’attività risale agli inizi degli anni ’50, e la conoscenza del 

territorio e dei suoi materiali, del mercato e delle sue esigenze fa evolvere l’attività indirizzandola 

verso la produzione di calcestruzzo e alla gestione dei trasporti, fino al recupero di materiali inerti e 

alla loro riqualificazione. 

L’azienda ha iniziato il suo percorso proprio dalla formazione per addetti del settore privato e 

pubblico sul recupero materiali inerti, organizzando convegni con le Università di Padova e 

Udine sulle potenzialità dei materiali riciclati e svolgendo attività associativa in Veneto per la 

diffusione delle corrette pratiche per l’utilizzo di questi materiali. 

L’unità Eco.Men. di Carmignano di Brenta (PD) è dotata di un impianto per la riqualificazione di 

rifiuti. L’attività, che prevede il riutilizzo di diversi tipi rifiuti inerti (tra i quali materiali da 

costruzione e demolizione, scorie di acciaieria, sabbie di fonderia), è autorizzata al trattamento di 

730.000 tonnellate all’anno di rifiuti e garantisce il proprio prodotto finito da una serie di procedure 

di controllo aziendali e ambientali che permettono il monitoraggio costante del materiale in 

impianto. Questi materiali, che derivano dal recupero di rifiuti inerti, devono infatti necessariamente 

passare attraverso un processo di recupero debitamente autorizzato. 

Per quanto concerne l’ambito di gestione dei rifiuti vengono effettuate verifiche a monte (che 

comprendono la classificazione del rifiuto come non pericoloso e non tossico, in funzione 

dell’autorizzazione dell’impianto) e verifiche a valle del processo di recupero condotte per accertare 

la rispondenza dei parametri delle analisi rispetto all’autorizzazione. 

Tra gli esempi più importanti in cui sono stati utilizzati i materiali riciclati ci sono alcune 

infrastrutture stradali come il Passante di Mestre, la Variante della SS 246 a Montecchio 

Maggiore, la Tangenziale di Limena (PD) e l’Interporto di Padova. 

 

Uno degli esempi più curiosi è quello relativo alla storia della nascita della Tangenziale di Limena. 

Tutti i materiali utilizzati per realizzare il sottofondo di questa infrastruttura, completata nel 2004, 

sono stati ricavati dalla demolizione dell’ex mangimificio “Sole” di Cittadella (PD), edificio che 

era in disuso dal 1990. I 4.000 metri cubi di macerie ottenuti, pari a 5.500 tonnellate di cotto e 

calcestruzzo, sono stati lavorati per ottenere uno stabilizzato granulometrico ottimale, il che ha 

permesso di non avvalersi di materiale altrimenti estratti in natura ed evitare inoltre l’inutile 

sfruttamento di discariche. 

 

Uno dei prodotti più importanti di questa azienda, soprattutto per le sue applicazioni, è denominato 

Econcrete, che deriva dal recupero di rifiuti di lavorazioni industriali e di materiali da demolizione 

e costruzione limitando così l’utilizzo e l’estrazione di materiale naturale dalle cave. Nel caso del 

Passante di Mestre l’utilizzo di Econcrete ha garantito un risparmio di materiale naturale del 

71%, una riduzione delle deformazioni del materiale sottoposto a sollecitazioni veicolari variabile 

dal 10 al 37%, un aumento della vita utile della strada pari a 88% e un sensibile abbattimento 

dei costi complessivi dell’opera. 

I dati che riguardano il Passante di Mestre parlano chiaro: il calcolo del volume del materiale da 

cava risparmiato è di circa 320.000 m
3
, corrispondente alla produzione annuale di una cava di 

medie dimensioni. Ad affiancarsi a questo già enorme beneficio ambientale ci sono i viaggi di 

camion per il trasporto del materiale che sono stati quindi evitati, circa 40.000, come se per un 

intero giorno non circolasse nel Passante di Mestre alcun mezzo e di conseguenza un deciso 

risparmio di emissioni di CO2 ottenuto dalla minor quantità di energia elettrica per l’estrazione e la 

lavorazione di materiale inerte, dal minor utilizzo di conglomerato bituminoso e dal minor numero 

di viaggi di trasporto effettuati, e che corrisponde a circa 11.400 tonnellate di CO2. 
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